
Lunedì della IV settimana del Tempo 
Ordinario

Testo del Vangelo ( Mc  5,1-20): In quel tempo, Gesù e i suoi 

discepoli giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. 

Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo 

posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le 

tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, 

perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva 

spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a 

domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, 

gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, 

gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, 

Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non 

tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da 

quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome 

è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava 

con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese.

C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E 

lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». 

Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei 

porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa 

duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, 

portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a 

vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro 

l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato 

posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, 

spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei 

porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio.

Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo 



supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: 

«Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha 

fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si 

mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per 

lui e tutti erano meravigliati.

«Esci, spirito impuro, da quest’uomo!»
Rev. D. Ramon Octavi SÁNCHEZ i Valero 

(Viladecans, Barcelona, Spagna)

Oggi, ci troviamo con un frammento del Vangelo che può suscitare un sorriso a più 

di una persona. Immaginare circa duemila maiali precipitando giù dalla montagna, 

risulta uno spettacolo un po’ comico. In verità, però, è che ai porcai non dovette 

sembrare una situazione gradevole, si arrabbiarono molto e chiesero a Gesù che se 

ne andasse dal loro territorio.

L’atteggiamento di quei porcai, anche se umanamente potrebbe sembrare logico, 

risulta francamente riprovevole: avrebbero preferito vedere i propri animali a salvo, 

anziché la guarigione dell’indemoniato. Ossia anteporre i beni materiali, che ci 

procurano soldi e benessere, alla vita degna di un uomo che non è dei “nostri”. 

Perché colui che si trovava dominato da uno spirito maligno era solamente una 

persona che «continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si 

percuoteva con pietre» (Mc 5,5).

Noi frequentemente corriamo il pericolo di afferrarci a quello che è nostro, e ci 

affliggiamo quando perdiamo quello che è solo materiale. Così, per esempio, il 

contadino si dispera quando perde un raccolto, sebbene l’abbia assicurato, o chi 

gioca in borsa, che ha la stessa attitudine, quando le sue azioni perdono parte del 

loro valore. Molto poco invece si rattristano vedendo la fame e l’insicurezza di tanti 

esseri umani, alcuni dei quali vivono accanto a noi.

Gesù antepose sempre le persone, perfino prima delle leggi e dei poderosi del suo 

tempo. Noi, invece, troppe volte, pensiamo solo a noi stessi ed in quelli che crediamo 

possano offrirci felicità, sebbene l’egoismo non apporta mai la felicità. Come 

direbbe il vescovo brasiliano Helder Camara: «L’egoismo è la fonte più infallibile 

d’infelicità per se stessi e per quelli che ci circondano».



Pensieri per il Vangelo di oggi

«È come se Gesù dicesse: Esci da casa mia, cosa ci fai in casa mia? Desidero entrare: esci da 
quest'uomo, da questa dimora preparata per me» (San Clemente di Roma)

«Il cristiano è uno che ha dentro de sé un desiderio profondo: incontrare il suo Signore insieme ai 
suoi fratelli... È questo che ci rende felici!» (Francesco)

«Il peccato mortale, in quanto colpisce in noi il principio vitale che è la carità, richiede una 
nuova iniziativa della misericordia di Dio e una conversione del cuore, che normalmente si 
realizza nel sacramento della Riconciliazione» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 1.856)


